
., I DUE AKKA DEL MIANI (1) 

Osserva::loni dei Ptpfe,sori p. MANTEOAZZA e A. ZANNETTI 

I. 

Senza impinguare la nostra memoria di una lunga espos1z1one di 
ciò che si sa sulle razze nane delle varie parti della terra , il che è stato 
già fatto da molti in questi ultimi tempi, noi ci contenteremo di __ fare una· 
breve storia dellà scoperta degli Akka dei quali l'Italia ha per la prima 
fra le nazioni d'Europa veduto due campioni viventi. 

La scoperta di questa razza equatoriale del!' Africa è dovuta al dot!o 
botanico, e all' intrepido viaggia!ore Giorgio Schweinfurth. Egli ha già 
pubblicata la descrizione del suo viaggio sotto il titolo Il centro del­
l' Afrioa; (2) due magnifici volumi ricchi di bellissime incisioni e più ricclti 
ancora di notizie e di osservazioni preziose per il_ naturalista, il geografo, 
e l'antropologo. 

Giorgio Schweinfurth, se per l'importanza del suo viaggio ha diritto 
àlla riconoscenza e alle lodi di tutto il mondo civile, merita un partico .. 
lare riguardo da parte dell'Italia, alla quale ha sempre dato prove di affetto. 

· Il Bollettino della nostra Società geogmfica ricevè da lui una hreve rela· 
zione del suo viaggio (3) prima che uscisse l'opera nella quale doveva mi­
nutàmente racr.ontarlo. Tutte le volte che gli capitò di rendere giustizia 
ai nor,tri viaggiatori, Piaggìa e Antìnori, che ]o precedeFono nei paesi del 
Dgiur e dei Niam-Niam lo fece con uno zelo al quale non siamo da lungo 
te,pipo a,•vezzi, e allorché egli seppe che il Miani era morto e che aveva 
laseiiito erede di una parte de'suoi beni Ia Società geografica italiana, ne 
informò pieno di premura la Società islessa e fece tutto quello che per lui 
era possibile, acciocché non si perdessero i tesofì scientifici raccolti da 
q11el nostro infelice viaggiafore. 

, Se adunque avremo poi da notare qualche contradizione nei suoi 

(i) Questa memoril'I. •:iene oontemporaneemonle pubblieatn. anche nell'Archivio PN' l'antropo­
logia e lo etnologia, organo della Società italiana di nntropùlog:o. e di ot1.ol<igla, pubblicato dal 

- dot\. Paolo Manl~nu:n. Firen::a 18'14. Vol. IV. I•'rne. z, pp. 131-157, 
(2) The Heart of Afriea by Dr, Gearo Schwe.infW'th tranetated by Ellert E. Ftet,ver. Si pub .. 

blica anche una tradutfone trances~. 
(3) V, llol_l. delta Socìetlt Geo:;1•. ltat., vol. IX, 1B13, 
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scritti non si attrihuiscu ciò a malvolere verso di lui, rru1 solo ad amore pef 
la verità, nella sicurezza che ognuno sia convinto, che chiunque ha viag­
gialo come lui in )uoshl cosi difficHi ha certatnente commesso errori 
eguali se non maggiori, e che sarebbe ridicolo che chi studia comodamente· 
fl tavolino volesse fargliene colpa. 

L'A.ccademia delle Scienze di Berlino commise al signor Sch\veinfurth 
tli imprendere un viaggio di esplorazione hotanica nelle regioni equatoriali .~ 
degli affluenti occidentali del Nilo. 

Il 5 gennaio 1869 partì da Chartum per il fiume delle Gazzelle. Tra­
versalo i1 paese <legli Schiluk, dei Dinka, dei Dgiur! dei Dongo, aHa metà . 
del novembre 1869 si trovava a 6° circa di latitudine nor<l. Dicembre e 
gennaio furono impiegati in un viagJio nel paese dei Mittu, dei l\fadii dei 
Ssolì, dei Lehssi sul lìume Rohl; di là parti per il paese deì Niam-Niam 
fra il 6° e il 4• di lat. nord. :Bai paese dei Niam-Ninm passò a quello 
dei i'tfombuttu, lungo il finme Uelle, ove regna splenclidarnente il re ~unsa. · 
.,.\Jla corte tli questo re egli potè vedere per la prima volta i nani de.I 
centro dell'Africa appartenenti nlle trihù degli Akka e che i Niam-Niam 
chiamano Tikkitikki. 

li primo che gli fu condotto a forza nella tenda era portalo in collo 
du un Niam-Niam, alle cui spalle stava stizzosamente avviticchìato colle 
mn.uì e coi piedi. Vinta Ja sua prima ritrosia, Adìmokoo, tale era H s'Jo 
nome, disse <li essere capo di ulll piccola colonia postn a mezza leija dalla 
reale residenza. Dalle sue proprie labbra Schweinfurth apprese che il nome 
dcHa sua nazione è Akka: e dalle sue indicazioni potè calcolare che i.I loro 
paese è fra il 2° o il 1° grado di lat. nord. 

Domandatogli ove fosse il suo p~csc ne:cennò a S. S.-E~ e riprese: 
in due giorni di viaggio arriverete al villap-gìo di Mun1eris, Nel terzo giorno . ·: 
raggiungerete il fiume Nulohe; il quarto il primo viHagg·io degli Altka. I 
fiumi della nostra contrada sono Nalohe, Narilerikoo, Eddoopa piccoli af- . 
fluenti dell'Uello. 

Egli nominò anche molto tribù della sua stirpe fra le quali Nava­
pukah, Navatipeh, Vabingisso, Avadzubeh, Avago,vumha, Dandoa, Mamomoo,. 
Il.gahun<luh. Non dette alcun indizio di conoscere altri 1mpoli nani del cen­
tro e parve che gli giungessero affatto nuovi i nomì cni quali furono indi~ 
cati dai nostri viaggiatori. · 

AUorchè Mu1ncrì, fratello del te Munsa, tornanòo vìncitorc dal sud, 
venne a porta.re al suo sovrano il tributo che gli doveva, Schweinfurth 
ebbe occasione di vedere molti Akka che facevano parte del seguito. Ebbe 
poi delle visite da loro nella sua tenda e potè misurarne molti ed anche 
disegnarne alcuni. 'P.fa dall)incendio che distrusse gran parte delle sue col­
lezioni nel viaggio di ritorno non, si salvò che il disegno di un J-\kka 
armato cd in piedi detto Bomby, e il ritratto di Nswue. 

Nswue ,lo ehhc dal re Munsa in cambio d'un grosso cane. Egli visse " 
con lui un anno e mezzo e morì in Nubia al ritorno, pill che altro per , 
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.ta s·ua internperanza nel mangiare Schweinf'urth lo seppel!i con cura e 
·spera un giorno di andare a rip.renderne lo scheletro. 

Dopo essersi trattenuto tra i ~fo1nhuttu tre settirnane ~i rimise in 
viaggio verso il nord 1'11 di aprile 1870. Egli era giunto alla principale 
.stazione commerciale o Ssriba della casa Gattas, quando il primo dicembre 
,a fuoco animato dal vento si appiccò alie capanne di bambù e di paglia, 
disseccate dai sole del tropico. 

« Tutti i iniei attrezzi (1) le collezioni }Jiù recenti, inoltre i n1nno­

(( scritti evn tutte le osservazioni 1nclereologìche dal principio rlel viaggjo 
« ( circa 8000 osservazioni), le faticose misurazioni di 350 indigeni, 40 per 
« individuo, i vocahoJarii di nove lingue, infine tutta la raccolta entomolo­
t< g·ica. dei viaggio ed i prodotti preziosi dell1arte afrìcanat tutto fu preda 
« delle fìan1me in pochi minuti. Tra le poche cose che erano state salvate 
.« dalle fìa1nn1e si trovarono i materiali per iscrivere e disegnare) e la 
« vista dei disegni' sah·ati per un caso mi tolse daHo l'Italo d'anin10 dìspe­
«- rato nel quale rni trovavo <lapprhna, incoraggiandomi a ricominciare di 
tt nuovo a<l osservare erl a raccogliere, a rifare i vocnholarii delle diverse 
« lingue ed a fissare collo scritto e col disegno quello che ricordavo.» 

Si trattenne ancora lungo il Dg:iur ed ì suoi alTiuenti e nel bacino del 
,Bahr ... el-Arah tutta la pri1navera, per· rifarsi meglio che potè delle col~ 
· 1ezioni perdute, e il 27 1uglio 1871 rientrò finalmente in Cha.rtu1n, d1ondil 
per la Nubia riprese )a via del rnar Rosso alle spiaggie d'Europa. 

Nè al!ro sì seppe degli Akka tino a che venne la notizia che il vec­
chio· viaggiatore italiano Giovanni Miani era 1norto al ttfomhuttu. Le barche 
ehe riconducc\'ano i suoi oggetti insieme colla rnel'canzia della ditta Gatta1:>. 
furono sequestrate· dnl governo <lei Vicerè che era i1 1naggior creditore di 
quella. Fra le cose confiscate si trovavano due pigmei vivi, due Cin1panzè 
in1halsamati_, parecchie rarità naturali ed etnografiche, un grosso plico in­
dirizzato alla Società geografica e probabilmente una carta del v jaggio. 

A queste notizie avute da una 1ettera dello Sch,veìnfurth indirizzata al 
segretario .Jella SocicL.'Ì geogr'llfica itaJiarui, se ne aggiunsero ben 11resto 
altre più particolareggiate in una lettera dei signori Michelè Camosso,. oto­
logiaro di Torino, e Lorenzo Spada, meccanico di Pinerolo, residenti n 
Chartum cd ,1mìci del Miani, i quaU co~n uno zelo che non sarà mai ]o­
.dato abb~tanza1 sì afftcttarono a ocrivcre quanto poterono sapere <lei plichi 
e dei pigmei .. Da questa lettera si seppero i nomi datì loro <lal }fiani, 
Thibaut il n;inggiore, Chair-AJlah il minoro, e si ebbero le prime notizie 
eulla loro età e snlla loro altezza. 

I,u Società geografica italiana ricevè anche la copin di una lettera 
scritta dal Miani poco innanzi la sun morte al governatore del Sudan. Il 
Governo italiano fece a11ora prcmllre al Viceré d'Egitto, per orrline del 
quate tutte le cose appartenenti al hlianì f\trono fàtte scendere al Cairo e 

O) V. Bo/I, tiella Sm:ietà Goortr, ltal., Yol IX, 11::?3, 
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consegnate atl una Commissione incaricata di compilarne un accurato catalogo. 
Furono pure fatti venire al Cairo (1} i due fanciulli Akka, insieme col sol­
dato Hussein, che li aveva condotti dal Mombuttu a Chartum. 

I primi a studiarH furono Owen1 Cornalia e Panceri, che si trovavano 
in Egitto. Ciascuno de' quali ha scritto una lettera su questo soggetto (2). 
Ne fu parlato in soguìt<> dal signor Colucci Pascià ed altri, in varie adu­
nanze dell'Istituto Egiziano d'Alessandria d'Egitto, dal do!t. Hamy alla So­
cietà g·eo;,,rafica di Parigi, dal prof. De Quatrefages all'Istituto di Francia, e 
ne scrisse il prof. Broca nella ll.e,11,te d: Anthropologìe (3). 

Finalmente S. A. il Vicerè cl' Egitto foce dono di questi due Akka 
a S. M. il Re d'Italin, ed .il prof. Panceri fu incaricato di condurli quà in• 

. sieme col fedele e valoroso sergente. Sulla fin~ del mese di maggio essi 
giunsero a Roma, e là furono specialmente studiati dai sigg. prof. Dc-Sanctis 
e Tocco, i quali, insieme col comm. Cesare Correnti, ne fecero soggetto di 
dotte conferenze in seno della Società geografiM ( 4). 

Infine, gli Akka del Miani furono accompagnati dal marchese Antinori 
a Fìrenze, ove li attendeva il conte Mini scalchi, senatore del regno, che ha 
preso l'impegno di tenerli, durante l'estate, nella ,sua villa sul lago di Garda 
per istudiarne la lingua. 

Il di 8 del mese di giugno la direzione del Museo nazionale d'antro-· 
pologia e d'etnologia fu avvertita dal Sindaco che la mattina dopo sa­
rebbero giunti nella nostra città gli Akka; ed infulti la mattina del 
9, alle 7 112, giungevano a Firenze ed andavano ad alloggiare all'llò­
tel de l'AUiance ove si trattenevano fino al giorno dopo alle sei porne• 
ridiano. La ristrettezza del tempo si aggiunse aùunque alle altre dif­
ficoltà, molto piii che questi due piccoli negri hanno l'abitudine africana 
di dormire qualche ora del giorno. Noi ci siamo dati tutte le cure per ren~ 
dere il nostro studio più completo che fosse possibile, ma dobhìarno suhito 
avvertire che le n1isure che noì abbiamo prese alla lesta, quando Poppor­
tunità capitava e quasi scn1pre contro voglia dei due sog~·etti 1 non hanno 
quo! rigore che sarebbe desidorahile dalla scienza, e che è tutt'altro che 
facile di raggiungere. 

Più fortunati siamo stati nelle fotografie fatte dal sig. Giacomo Brog·i, 
fotografo fiorentino, e nella forma.tura in gesso della mano e del piede di 
Thìbaut, eseguita dal sig. Giuseppe Fellì, modellatore e formatore del Mu­
seo antropologico italiano. 

Noi dobbiamo ringraziare il comm. 'Cbaldino Peruzzì il quale, e come 
sindaco di Firenze e come sopraintendente deH' Istituto superiore di per; 
fezionamento fece tante premure per ottenerci questa occasione di studio, 
i1 prof. Enrico Gig1ioli, che ad ogni occasione ci· ha giovato <lelia sua 

(1) Vedi JJol!. della Soc. GcOfll'• vot XJ, fllSc. 3~~. 
('2) V.idi Appendice. 
i3) N, 2, 1.Bi4. 
\4) \'i,:dj BoU. 
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-0pera e del suo consiglio, il segretario della Società geografica., l' illustre 
marchese Orazio ;\ntinori, che accompagnò con affetto e con pazienza 
pn.ter-na questi due fanciulli, non poco importunati dalla nostra curio­
sità e dalle nostre esigenze, il prof. ahate Valerga che ci fece da inter­
prete parlando in arabo col sergente, e ringrazieremmo ben volontieri an­
che quel bravo soldato se egli già tornato in Egitto, ci potesse compren­
dere o pensare che ci occupiamo ancora di lui. 

IL 

La prima cosa da ricercare è qual sia la statura e la età di questi 
due esseri. 

Su questo punto possiamo dare il seguente quadro dei l'isultati ottenuti 
da chi ci ha preceduto in tali ricerche. 

1 Nome dell~-osservator·~ 
Data 

Nome Sta-dell'osserva- Età 
zione dell' osservato tura 

\ Thibaut 
-

Dot!. Ilimilri . Novembre . 19 anni om,88 
1873 I Chair-Allah . 18 anni om,18 

I 
. 

Owen. Febbraio \ Thibaut 12-14alpiù tro,11 
1874 I Chair,Allah 9 anni 1_1n,-

I 

' Cornalia. Marzo ) Thibaut 14 circa -i"',12 
1874 Chair-Allah 9 anni 1m,--

I 

Panceri . Magog·io ) Thibaut . . 14 anni aina ·lr»,1:5 
1874 Chair-Allah O anni f,n,02' 

I 

La prima misura non ha alcun valore perchè obbligherebbe ad am­
mettere che in quattro mesi al più Thibaut fosse cresciuto 23 centimetrì1 

cioè quasi 6 centimetri al mese e Chair·Allah più di 5 al mese, ìl che é 
impossibile. 

È necessario però di assicurarsi se lo differenze delle misure date 
ila 0\1.·en, Cornalìa e Pancei·i dipendono da inesattezze nel inisurare. o 
dal crescere dei due giovanetti, o da queste due cause insieme. Dal feb­
braio al marzo Thihaut avrebbe fatto un centimetro, e da marzo a maggio 
tre, Of:~in quattro centimetri in quattro mesi al più ; 12 centimetri all'anno. 
Chair-Altah avrebbe fatto solo due c,entimetri in quattro mesi; sei al­
Fanno. Ora da quello che si sa per ]a razza europea solo nel primo anno_ 
si può crescere 20 centimetri, e nel secondo 10; il coefficìcnle annuo 
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della statura umana va poi rapidamente decrescendo fino al compimentc,, 
dello sviluppo ; di modo che non si può ammettere che Tl>il,aut sia di 
tanto oresci_ùto in così poco teplpo. Chair-Allah sarebbe crer::ciuto circa quanto 
sì suol crescere annualmente dal 4<i al 9° anno, ma benchè più giovane 
il suo coefficiente annuo sarebbe inferiore a quello di Thibaut il che, per 
quello che abbiamo detto di sopra, è poco probabile. , 

Ma se si considero. che le misure divengono sempre maggiori dal 
primo all'ultimo osservatore, siamo indotti a credere che due cause ab­
biano prodotto lu differenza, cioè l'inesattezza delle misure e l'aumento della 
statura. Le misut•e prese da noi sui due giovanetti vestiti si avvicinano a 
quelle del prof.,_Panceri il quale sarà da noi preferito, perchè non meno 
diligente osservatore degli altri, perchè ultimo ad osservarli e perchè le sue 
misure, più alte delle altre, sono meno favorevoli alropinionc che i due 
-esseri appartengano ad una razza piccola. 

Giudicando dell'età soltanto dalla statura e applicando a questi e•seri 
africani le leggi che regolano il crescere degli europei sì trova: che Thibnut 
allo 1m,15 ha l'età di 8 anni e può giungere all'all<l'lza 1m,67, Chair-Alhb, 
alto 1 m,02 ba 6 anni e può giungere all'altezza di 1 m,6J.. 

La media della razza sarebbe allora 1m,6,'; ossia al disotto della europea 
che è 1'",69 o fm,70. 

Si vede dunque che anche ammettendo le condizioni più sfavorevoli 
all'opinione che si tratti di una razza nana non si può giungere a dare 
a questi esseri l'altezza media degli europei. 

Se ora nel giu,licare dell'età sì prende jn considerazione· lo stato dei 
denti si vede che è impossibile dare a quei due esseri r età che il soJo 
criterio della statura potrebbe far loro attribuire. 

I,e osservazìoni di Owen, di Cornalia e )e nostre vanno d'accordo. 
Thibaut ba cambiato i denti ,di latte; j bicuspidi superiori non occu­

pano ancora perfettamente i1 loro posto e i secondi molari sono spuntati 
di fresco. Da ciò potrebbe dedursi che egli avesse almeno 12 anni, più 
prohabilmente 13, al piÌl 14. Ma trattandosi di razze inferiori che per il 
solito sono più precoci. è prudente attenersi al meno e dargli 12 anni. Chair­
Allah ha ancora i molari caduchi e gli mancano i secondi e terzi mo­
lari; de,·c esser adunque tra gli 8 e i 9 anni e per la medesima ragione 
dobbiamo attenerci agli 8. 

A ciò non si oppone lo stato degli organi genitali. Thibaut ha i testicoli 
piccoli come nn fanciullo; appena_. secondo il Cornalia ed il Panccri, pochi 
peli al pube. E questi devono esser pochi davvero, perchè Owcn non l'ha 
veduti e noi avendo potuto osservare alla sfuggita e dì sorpresa Thibaut 
serninudo non H abbiamo veduti, né sentiti colla mano. La peluria ìncipiento, 
sul labbro non è di alcuna importanza. 

Chaìr-Allah ha tutti i caratteri della puerizia. 
L'indole dì ambedue, come sarà detto nella parte psicologica, non fa 

ostacolo a questa nostra induzione. 
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Applìcando nuovamente la le11ge del!' accrescimento degli europei su 

questi nuovi dati, otteniamo che Thihaut a,·endo a 12 anni l'altezza di 1m,15 
potrà. giungere alla statura di 1m,41, e Cllair-Allah avendo a 8 anni l'altezza 
di 1m,02 potrà giungere alla statura di 1"',4& 11 che darebbe per la raz,a 
una altezza media dì 1m,44, 

Se ora consultiamo la- magnillca opera di Schweinfurth troviamo che 
Adimokoo ed altri 6 adulti da lui misurati avevano l'altezza di 4 piedi e 
10 pollici, cioè fm)47, cifra che egli considera come la media della razza. 
Bomby, del quale dà 1a figura intera, era fm,25, e Nswue, quello che 
egli voleva condurre in Europa e che aveva dai 1.5.ai.16anni, nori crebbe 
alfulto negli ultimi 1 O mesi .della sua vita e quando mori era 4 piedi e 7 
pollici, cioè 1 m,40. 

Questi dati tolti dall'opera di Schwcinfurth non sono tl'accordo con 
ciò che egli scrisse nel Bollettino geografico italiano (1) nel quale dette 
a Nswue l'altezza che ncJla sua ~pera attribuisce a Domby e disse che non 
crebbe negli ultimi 12 mesi, mentre Il(Jll' opera dice negli ultiroi 10. Dà· 
poi di N:;wue due misure diverse. Una, corrispondente forse al mornènto 
nel quale gli fece il ritratto, è 4 piedi e 4. pollici (1m,32); l'altra, corri­
spondente alla sua morte, ,è 4 piedi e 7 pollici (1m,4U). 

Ora facendo la media fra 
Thibaut . . 1m,41 
Chaìr-Allah. 1"',48 
Bomhy . 1m,25 
Nsewue . 1m,40 
7 Adulti, im,47 

si ottiene 1 m,44, e facendo la. media delle sole osservazioni di Schwein~ 
furth si ottiene pure fm,44; cosicchè si giunge nlla stessa mc<lia colle 
nostre sole osservazionì, e con que1le di Schweinfurth solamente. 

Da ciò le nostre induzioni acquistano gran valore e ci setnhra non 
troppo ardito il ritenere che questa razza ha una me.dia altezza di 1m,44, 
e per conseguenza è una razza nana. lnfa.lli la razza più alta, la Patagone, 
ha una media di 1m,80, l'Europea 1m,70, e al di sotto dì 1m,60 la statura 
è già piccola tanto che si sono chiamati nani i Quichua clcH'alto Perù che 
hanno una media di 1m,60 e n-0n arrivano mai a 1m,70. 

La misura 1 nl,44 è presso a poco la media dì tutte )e razze piccole fin 
qui conosciute le quali oscillano fra i due estremi 1m,30 e 1m150. 

Noi lascieremo da parte i· Lapponi e trii Esquimesi poiché di tipo 
troppo diverso dalla ruzza di cui ci occupiamo; la.scieremo anche tutti 
gli altri popoli nani ,lel centro del!' Africa e del }!adagascar dei quali si 
conosce poco più che H nome e prenderemo soltanto in considerazione i 
Boschimanni, gli Ahita, i llrliucopai, i Samang e g'li Ohongo descritti dal Du 
Chaìllu. 

(1) Vedi loc. cìL Fa;;clcolo VI, 1873. 
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I Boscbimani, secondo le molte misure prese dal Barrow, avrebberò 

una media di fm,30. Il B!eek dice che sono grandi quelli che giungono a 
1m152, e dà la misura di una ragazza di !O anni che ha 1m,30, Fritsci. dà 
al medesimo popolo fm,~. Cosicchè noi prendere,no per media fm,89. Gli 
Abita hanno al più fm,56; i maschi hanno una media.di 1m,4-0 e le fem­
mine fm132, sicchè può prendersi per questo popolo fm,43. Avremo allora là 
serie seguente: 

Boschi mani 
Ohongo. 
Mincopai 
Samang 
Abita 

fm,39 
, fm,42 

fm,44 
fm,44 
fm,43 

Media , i m,42 
Dimostrato cosi che gli individui da noi osservati appartengono ad 

una razza nana del centro dell'Africa resta a vedere se sono i veri Akka 
di Schweinfurth. 

Dobbiamo dire innanzi tutto che i ragguagli che può darci questo 
ìllustre viaggiatore non sono molto particolareggiati, non solo per il deplo~ 
revole incendio dal quale furono distrutti gli appunti suoi ma anche perchè 
egli non vide mai donne, né una intera tribù ùi _t\.kka. « La n1ia subita 
partenza, egli dice, dalla dimora del re Munsa mi impedì di seguitare lo 
studio <li questo popolo interessante e fui costretto a lasciarlo, avanti di 
essermi reso pienamente padrone delle loro particolarità. » 

I capelli e la barba poco sviluppati, le labbra grandi e convesse tornano 
abbastanza bene colle sue descrì;donL 

La faccia è, secondo lo Sch"veinfurth, grandemente prognata, tanto che 
egli dà un angolo faciale di 60,66 gradi. Queste misure prese da lui sui 
disegni non corrisponderebbero colle nostre (75-76). L'angolo faciale dato 
da noi non é acuto benché la faccia sporga a guisa di muso, perchè il 
frontale ritorna in avanti. Il maggiore è · molto più prognato de) minore e 
questo è naturale perchè tanto negli antropomorfi come nell'uomo i gio-
1:ani sono tanto più ortognati quanto più sono lontani dalla virilità. fifa ad 
onta di questa differenza la fisonomia e la struttura della faccia sono in ambe­
duè del medesimo tipo. 

Il naso depresso al!a hase forma in profilo una linea curva che risale 
verso la punta; e di faccia le narici larghe e distese su Be guancie si 
ttprono in forma di un otto per traverso ( oo) in mezzo al quale sorge 
come una eminenza isolata la punta del naso appena più alta delle narici 
rigonfie. 0111~sta forrna che fu da o~ren ben descritta colla espressione <li 
naso trilobo non fu indicata dallo Schweinfurth. :Via bisogna notare che 
questo viaggiatore non dà molta importanza alla minuta. analisi di ciascuna 
parte della fisonomia. Infatti parlando dei Dinka dice che la scmig-liania 
delle fii,onomie è una illusione che dipende. dall'occhio poco esercitato; in 
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prova di che. dà la figura di tre teste di Dìnka in profilo (1) per tàr vedere 
la differenza di forma del naso in tre esseri della stessa razza. 

Nel sergente Dinka che accompagnava i nostri due giovani africani si 
vede già il principio di quella forma di naso che tanto più apparisce nella 
faccia di un Niam-Niam ritratta dallo Schweinfurth (2). Potrehho dunque 
darsi che a questo viaggiatore quella forma di naso non avesse fatto tanto 
etTètto quanto ne ha fatto su di noi, perché più di noi a,,vezzo ad averne 
sott'occhio delle simili. Però deve avvertirsi che lo Schweinfurth parlando 
degli Akka nell'adunanza dell'Istituto Egiziano d'Alessandria, tenuta il 5 di­
cembre 1873, disse che il naso é ammaccato e le narici sono larghissime. 

Meno conciliabile ci sembra. l'asserzione df Schweinfurth che gli 
orecchi degli Akka sono enormi il che non ci sembra giustificato dalle 
figure che adornano la sua opera, ed è in contraddizione con ciò che dice 
nel Bollettino geografico italiano (3): le orecchie non presentavano nulla 
di particolare. Noi abbiamo osservato che Thibaut ha sul margine del 
padiglione dell'orecchio leggermente abbozzata quella eminen,a che Darwin 
considera come un carattere atavico dovuto alrorecchio appuntato degli ani.­
mali. Chair,Allah non ha questa eminenza. Egli è invece privo di lobulo. 

Gli occhl, :secondo Schweinfurth, sono grandi e ampiamente aperti; e 
questo appunto si nota nei nostri Pigmei. È anche notevole che il segmento 
superiore della cornea è in questi pellucida per qualche miUimetro, avvi­
cinandosi nel colorito a quello della sclerotica. 

La bocca, specialmente in Thihaut, presenta i caratteri indicati dallo 
Schweinfurth, cioè labbro superiore convesso (4), l'apertura i.n forma di 
fessura longititdinale, e mento corto e sfugg'ente. 

La testa è grossa, e l crotafiti risaltano sensibilmente neHa regione 
delle tempie allorchè la mandibola s'innalza per masticare. 

I capelli in glomeruli dist.inti cOme nei Boschimani sono neri 1n 
Thibaut, color fuliggine in Chair-Allah. Il colore della pelle della faccia 
può riportarsi ai numeri 43 e 42 delle Tavole del Broca, e Schweinfurth ri­
porta ìl colore degli Akka ai numeri 7-8 della Tavola 4() del Fritsch .. 
i quaH nurneri corrispondono assai bene a quelli da noi citati. 

La forma delle spalle in Thibaut corrisponde a quello che dice 
Schweinfurtlt: « La forma delle spalle è particolare e differisce da quella 
« di ogni altro negro in modo che può prohahilrnente essere attribuita 
« alla straordinaria libertà dei movimenti delle scapole .». Lasciando da 
parte questa libeMà di movimento a noi sembra di poter descrivere queste 
spalle chiamandole quadrale e rialzate nella l'etrione acrnmiatlca. Il torace 

(i) V. Vol. 1°, ptlg, '14\l. 
(2) V, Vol. 25\ png. 7, 
(31- V. be. cit. 
(4) N,,n eompre:idla:no perchà nell'adunanza dul 5 dicembr0 187:l de'!1'1slil11t1 Eghdflno di A!.es­

flll.n1rfa egll a.bhJa dr.tto; " Ha n'ont pour nlnsi dll'c pali de Je,·l'ee " il che m,n è d·ace-0rd& con cib 
~he dice non·opera e nemmeno ..:::ille sue figure. 
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è ben descritto da Schweln!urlh come stiacciato nella regione superiore e. 
aperto ampiamente in basso per dar posto al grosso ventre. . 

Gran soggetto di discussione è stato ciò che lo Schweinfurlh ha 'detto· 
sulle. curve della colonna vertebrale. 

Nella sua opera egli dice così: • L'aspetto degli Akka di dietro è molto 
singolare; H loro corpo seml)ra forn1are una curva cosi regolare e definì~ 
che è quasi :,imile a<l una lettera .s. Ciò proùabBmente deve attribuifsi 
ad una eceezionnJc cedevolezza nelle pHt .basse articolazioni delìa spina, 
poichè dopo un ampio pasto il centro di gravjtà è spostato e la curva del 
<1orso in relazione di-viene più o meno concava ». Quì la parola dorso c:i· 
pai·e che debba intendersi in senso generale, non in senBo anatomico e 
interpretare che il ventre sporgendo innanzj obbliga il dorso (noi diremmo 
Ja regione lombare) a farsi più conc,·1.va in dietro, il che può avvenire fa• 
cilmente per la ce<lcvolezza delle articolazioni delle ultime vertebre. La 
spina allora prende in modo più rimarchevole <lei!' ordinaifo la forma di 
un' S per le due curve della regione lombare e della. dorsale. 

Ma il signor Schweinfurlh nell'adunanza tenuta il 5 dicembre 1873 dal• 
l'Istituto Egizinno di Alesf!anrlria, ha <letto che la curvatura della spina 
dorsale è in forma di C. Noi non sapremmo veramente come conciliare questa 
contradiZione. AJ signor De Quatrefages è sembrata così strana che ba 
voluto ammettere un errore <li stampa nei rendìcontì dell'Istituto. Ciò non 
può essere perché questn. frase di Schweinfurth <lette occasione, nell'adu­
nanza del 12 dicembre 1873~ ad una osservazione del dott. Bin1aenstein il 
quale trovò difficile il conciliare ciò che Schweinfurth aveva detto sulla 
curvatura. de11a spina, coH'agilità che ave·va attribuito agli 1\kka. 

Nella seduta del 20 febbraio 1874 S: E. Colucci Pascià rendendo conto 
dell'esame fatto da lui e da Owen dei due Akka del ~fianì disse: 4'. la spina. 
dorsale per ~eguire il ventre e come tratta dal suo peso sl curva in forma 
ili S » e questo} secondo noi, è d'.1r,,eordo con ciò che Schweinfurth dice 
nella sua opera cioè che il peso <lel ventre fa esagerare la concavità in dietro 
della reg·ione lon1bare come avviene d<;gli idt'opici e delle donne incinte. 
Il dottor Broca invece (1) trova che il Co!ucci Pascià dicendo che la CO· 

!orma vertebrale è a forma di S è d'accordo con Schwcinfurth allorchè dice 
che è a forma di C, ed ecco il suo ragfr1namento. 

I grandi antropomorfi hanno la regione dorso-lotnbare in forn1a di un C 
la cui estremità superiore corrisponde alla base del colto, l'estremità infe­
riore al sacro, e la concavità alla regione sternale del corpo. Questa dispo­
sizione fa si che il centro di gravità si sposti in avanti e l'addome sporga 
di più. Secondo Schweìnfurth Ia stessa <lisposìzione si ritrova neg·li Akka. 
Colucci Pascià dice che la colonna vertebrale degli Aklrn del Miani ha la 
forma Ji un S ma ciò non è in contraddizione con l' osservazione dì 
Schweinfurth. Questo ha parlato soltanto della regione dorso-lombare, l'altro 

(1) v. ncvue d'antht·opoW[Jil!, n. 2, 11r.~. 
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ha inteso <lire di tutta 1a spina dal sacro all'occlpite, dimo<lochè ha aggiunto 
in cima al C la curva cervicale che ha la convessità in avanti. Noi non 
possiamo ammettere questo accordo; perché se il Colucci.Pascià avesse voluto 

, . espri~rH:re ciò che il Broea pretende avrebbe detto una esse alr indietro 
e se ha detto una S egli è perchè ha voluto combattere l'opinione e~pressn 
da Schweinfurth. Infatti se la regione dorso~lombare, secondo Colucci, 
fosse n. forma di C, non avrehl)e detto che la spina sembra trascinata da] 
peso del ventret ma anzi che sembra voler resistere col far gobba alJ' in­
dietro. 

Le parole del Co]ucci Pascià ci dimostrano a<lnnque che ]a regione 
dorso-lombare degli .Akka de) Minni è n. forma di S ha cioè la stessa cur­
vatura che ha ìn tutta la specie un1ann i1 che <lel resto è reso evi<lente 
dall' esame delle figure inviate dal professot Panceri. 

Le membra sono piuttosto sottili che muscolose 1na non in un modo 
straordinario. I piedi e le mani meritano di essere accuratamente osservati. A 

'noi ha fatto rneraviglìa la pjccolezza e la eleganza delle mani dì qnestì eseeri,, 
ed abbiamo poi letto con piacere nell'opera di Schweìnfurth che egli purè 
ave\la ammirato questo carattt..,re negli _t\kka. Anche i piedi son piccoli e 
tendenti piuttosto a volgersi in dentro che in fuori. La pianta del piode ·è 
molto piana e i1 calcagno sporgente come apparisce dalla seguente iabel1a 
nella quale sono rjportate le misure prese sui calchi in gesso del piede di 
Thibaut e di un giovanetto itaJiano. 

) 
Lunghezza totale del piede millimetri 190. - 100 

Thibaut Proiezione post~malh .. "Olare » 52 - 27 

! Lunghezza totale del piede millimetri 210 - 100 
Italiano Proiezione post-malleolare » 50 - 2i 

Noteremo anche che invece dì averfl l'indice e il medio ug·ua)l o 
quasi uguali fra loro e un poco piiì lunghi del pollice hanno le dita gra­
datamente scalate dal pollice al mignolo; carattere che Is. Geoffroy S. Hi­
laire attribuisce al tipo ()ttentotto. 

La differenza che a molti sembrerà importante è, che dove Schweinfurth 
dice che gli Akka sono molto hrachicefali1 i nostri due, invece, sono meso­
cefali. Ciò non fa però meraviglin. a noi che credjamo che molte razze pos­
sono da.re cranii lunghi, corti e ;ntcrmedii. 

Se dai caratteri anatomici passiamo ai fisiolog·i~i troviamo iJ meflesimo 
accordo. I nostri- due piccoli africani sono svelti e desf.rì nol tirar freccie,. 
nello scag-liar sassi e nell':irrampicarsì sugli alberi senza nudarsi il piede. 
Essi stringono il tronco colle piante dei pie<li, e quando hanno i piedì 
nudi, pren<lono gli oggetti minuti, come i lapis e fino i soldi, piegando in­
sieme le dita contro la pianta, Sì divertono anche a lasciar caùere un oggetto 
colla mano e colpirlo poi, col piede di traverso del lato opposto, de] qual giuoco 
sono perfettamente sicuri. Camminano con facHità, ma con un certo dondo-
1amento della vita a destra e a sinistra, che ci ha rammenta ciò che 
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Schweinfurth dice di Nswue il quale tanto si dondolava nel camminare 
« che non avwbbe mai potuto portare un piatto pieno a qualche distanza 
<t senza versare almèno una parte del contenuto. » 

Da tutto ciò crediamo di poter conchiudere che questi due esseri seb .. 
hene ancora. troppo giovani, come carnpioni dì razza, possano tutta\ia ap~ 
partenere a quella descritta da Schweinfurth ; e che le contradizioni che 
qua e là si oppongono a1Ia nostra opinione, possano djpendere dalla scarsità 
delle osservazioni fatte da quell'illustre viaggiatore, dalla giovinezza degli 
individui da noi studiati e da quella variabilità di tipo che sebbene in minor 
grado pur sì ritrova anche nelle razzo più basse. 

Il solo dubbio che ci rimane è', se i due nostri Akka sìeno puri o 
ibridi, e questo dubbio specialmente si riferisce a Chair-Allah il quale oltre 
ad avere meno pronunziati i caratteri di razza ha anche i capelli di una 
tinta fuligginosa che indica una tenden7.à al biondo. Le cose stesse rac­
eonlate dallo Schweinfurth ci hanno insinuato questo sospetto. Egli infatti ci 
fa sapere elle il re Munsa per avere più facilmente alla sua Corte queste 
singolariU1. ha chiamato alcune famiglie di Akka a vivere vicino alla sua 
residenza, e che perciò sono avvenuti degli incrociamont.i coi 11omhuttu. 

• Narra, anche che tutti questi esseri incrociati hanno una statura più 
alta, e ·parlando poi dei Mombuttu, che ha veduto a centìnaìa, dice che al­
meno il cinque per cento sono biondi, di un colore che varia da queHo 
della stoppa al biondo chiaro grigiastro del lino di cattiva qualità (1), Po­
trebl,c dunque darsi che Chair-Allah fosse un ibddo, il che renderebbe ra­
gione del co)ore dei suoi capelli e della sua disposizione a crescere pili di 
Thibaul. 

Quanto al dubbio emesso dal prof. Lomhroso nel suo recente lavoro sul 
cretình\mo e la microccfulin, e dal sig. Gatteschi in un~udunanza dell'Istituto 
Egiziano di Alessandria, che cioè gli Akka Possono essere non tipi di razza, 
ma casi di cretinismo , diremo che nessun carattere fisico o intellettuale di 
cretinismo può esser notato nei due Akka che avemmo sott'occhio. Soltanto 
~i può dubitare, a pri1nn vista, che Thibnnt sia attaccato da rachitide, ma· 
ciò dipende dall'aspetto che prende allorché è vestito, per le spalle rialzate, 
per il torar,e allargato ìn basso, per l'addome sviluppato, e per il modello del 
suo vestito cbe facilmente risale verso le spalle e rigonfia a sacco qua e là. 
Se poi si tratta di quel primo gmrlo di rachitide di cui parla il llroca (2) 
che non altera le forme e le perfezioni del corpo, ma solo sì manifesta 
con una legg:era deviazione latera.le di qt1alche vertebra lornhare, diremo che 
noi non abbiamo avuto ocCJsionc di fare un simHe esame. 

Per q1wllo che riguarda l'affinità di questi esseri col.le altre piccole 
razze, ci sembra che se ancora può restare duLLiosa la relazione dt questi 
popoli dell'Africa. coi veri Negriti, ei par più probaLile quella intima affinità 

(1) Vodl 1Jçlktlino aeoat·afico ita!iatn, voL TX, 1.873. 
(:'.) Yadi Revue à' Ant!;,,-opoiogie, 11um. 2, 1.374. 



-WI -
.che Bleeck, FriLseh, Schweinfurth, e la maggior parie degli antropologi 
(il nostro Giglioli fra gli altri) ammettono col tipo Boschimano. Ne ab­
liiarno un~ prova nella statura, nel colore della pelle, nei capelli in g-lome­
ruli, nel grande sviluppo del tronco a scapito delle membra inferiori, nella 
tumidezza del ventre, e in quella tale acutezza delle natiche le quali fanno 
parere più esagerata Ja concavità dei lombi. 

Il prof. De Quatrefages non sembra ammettere questa'reluzione, oppo .. 
nendo sopratutto la estrema delicocefa.Jia dei Boschimanni; ma 11oi trovian10 
nel!'opera del Fritsch i se~uenti dati: 

Indice cefalico dei Boschirnani . 
Indice cefalico deg·li Ottento!.ti . 

• . • • , '73,82 
. .. 72,71 

cosìcchè la pretesa differenza fra <1uei popoli e gli Akka diventa anche su 
questo punto poco notevole. 

Ci resla ancora a dire qualche parola sulle relazìoni fra questi esseri 
e gli antropo-morfi. 

Certamente che anche dal solo lato dei caratteri fisici sì può dire col 
signor Colucci Pascià che « essi apparf,engono del tutto aUu razza umana 
« quale noi I~ conosciamo, » ma ciò non togUe che essi non rjsvcglino in noi 
qualche considerazione che crediamo opportuno di esporre. 

La radice del naso depressa quasi allo stesso livello degli occhi, il labbro 
superiore ampio e conves8o e il mento sfuggente dàuno alla fisonomia dì 
Thibaut un carattere tale che, anche non volendo, viene in mente la faccia 
del Cirnpanzè, e questo è sopratutto notevole quando Thibaut sorride e 
tende cosi le labbra sui denti mettendo in evidenza l'apertura lineare della 
sua bocca. 

La forma delle sue spalle, del torace e del ventre ci rammentano anche 
un poco la persona tlegli antropomorfi. Si dice che la tumidezza del ventre 
possa dipendere dal cibo, ed è vero; ma bisogna ricordare che può anche 
essere un carattere fetale che si connette rigli altri,. della testa grossa, del 
tor~o sviluppato a scapito delle 1ncmhra infel'iori, dei piC'di volti in dentro. 

La statura media fm, 44 è pure un'affinità cogli antropomorfi, pei quali 
può t!arsi la segnente tabella: 

Gorilla .. 
Cimpanzè 
Orango . 

1m,68 
1m,52 
1m, 28 

Media 1m,49 

Qualunque sia la filosofia naturale che si voglia preferire è dunque 
forza ricono&cere questa legge che le razze umane inferiori, gli individui 
umani allo stato fetale, e gli animali più perfetti, hanno il n1ussimo grado 
'di somiglianza fra loro. · 



T,\VpLA DELLE MISURE PRESE SU! DUE AKKA DEL M1ANI. 

Thibant I ~kaìr-!llllh OSSERVAZIONI r!RTICOUIU I 

Diametro alltero posteriore massimo della I I I i 
177, - 178, -

1:l6, - 140, -

Lesta •••••• , ••••••••••• • 

I\ Diametro trJ.svcrsale massimo della testa 

Indice cefàlico .•...•....••. 76, 8-1, 76, 81 

Circonferenza orizzontale della testa. 513, I 002r --

Angolo faciale .. 7iì - I 76 -, ' 

Corda glahe.Jlare • - - ' 10'2, 

:.o rnentoni era - - I fOf,-

> nasale ..• 94,-

Circc,nfercnza rlell'addome o 65 I o 6, , ' 

Polso •.•..••.•. 118,- \ 118, 

Respirazioni •• 40,- 36,-

Colore della pelle della faccia più chiaro di 
quello de) collo. Colore dell' iride) bruno scuro ; 
muccosc, rosee ff:enza maccthie. Segmento superiore 1 

della cornea pc11ucida; peli delle palpebre arricciati , j 
in alto. Capelli in irlomeruli, testa grande Tutte 1 
le forme di Chair-AHah pili regolari. Il suo era- , 

I nio specialmente è • armonìcamcnit~ sviluppato. 
Quello di Thibaut più angoloso. Labbra non grosse 
ma ampie e convesse. ()dore deHa cute pDco sensi­
biJEl! e di"{erso da quello dei negrì. La circonferenza 
del vcnlre, benchè misurata sopra le vesti è più 
piccola di quella data dal Cornalia. Le libie di 
'fhibaut sono pìatinnemicbe. 

Formula beoto.rla 

THIBAUT 

I• • e· 'Il' m 2 rn· 2 
2 •1 • 2 •2 

i secondi molari spuntati di fresco. 

CHA!R-ALLAll 

i~c:tl:l m • d 2 • 2 
I 

I li : 1 

~§ 
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m. 

Per quanto noi non aLLiamo potuto passare che due soli giorni jn 
compagnìa dei due Akka, pure, osservandoli, e diremmo quasi spiandoli at­
tentamente, abbiam potuto forinarci un giudizio sul loro pensiero e sui 
loro sentirnenti e crediamo che un più lungo studio deila loro psicologia 
ci darebbe una pili ricca messe di fatti; ma nou potrehhe farci mutare 
11 opinione che ci siam formati del posto gerarchico che spetta loro nel 
grand'albcro umano. · 

L'esame psicologico dei due 1\kka si accorda pienamente con quello 
dei denti e della stntura per as.seg·narc loro l'età che a.hhi.\mo indicato l"-Ome 
cosa probabilmente conforme al vero. Chair-Allah è un fauciullo, Thibàut 
è un fanciullo che incon1i1:1cia a divenire adolescente; il pri1no è irrequieto, 
agilissimo, sen1prc disposto a ridere e a far capricci; ora scherzevole, ora 
disposto a montare in collera per un uuUa; il secondo 11a tutti questi ca .. 
rattcri, ma acl essi si aggiunge una incipiente Berietà, che lo fa meno 
espansivo1 mcn(1 disposto a giuocarc e a ridere. È meno simputico, perchè 
piU taciturno e n1~no ehiassoso. 

In tutte }e razze i ba.II)Lini e i fanciulli si rassomigliano assai plù che 
non gli adulti; e avendo nno di noi veduti in America moltissimi Indiani. 
di razze diverse e negri di diverse origini, abbiamo potuto persuadere-i che 
nelle prime età della vita g'li uomini sono psico)ogicatnente più fratelli 
che mai. Questa fratellanza tende a f.1re scomparire i diversi li\"cHi delFin­
telligcnza, anche pcrchè in quell'età il precocr: sviluppo delle razze inferiori 
tende a ravvicinarle sempre più alte superiori. 

i\Jia '1nancanza assoluta dei segni esterni della pubertà si associa il di­
fetto di qualunque 1nanifèstazione fii senso gonesìaco. 1\lJbian10 veduto Thi­
baut accarezzato tìa donne belle, giovani e seducenti ed esH si mostrava 

· del tutto irnlifferente od anche indispettito. 
I due 1\kka si picchiano qualche volta, ma g-lUùCano vo]oi:iticri insieme 

senza però aver l'un per l'altro alcuna speciale tenerezza. {~i fece anzi do­
lorosa impressione il vederli in due occasioni ,lei tutto privi di sentimenti 
cun1passionevoli. Ln giornù Chair-1\.llah era al colmo àella disperazione, 
perché si voleva ottenere da lui una posa fotografica; ma i suoi urli ìJ i suoi 
pianti non co1n1nosscro punto ThilJaut, che continuava dinauii all'amico 
a suonare una sua trornl)a con stcntot'ea allegria. Il <1ì Sef,rueute era 'l'hi­
bt1ut il disperato e Chair-AHah rideva e giuocava fra .i pianti del compagno. 

Ci fu detto che alla rnorte del }iianì rimanessero ijCnza 1naug-iare per 
]o spazio di due giorni, rna ne dubitiamo assai. 

,
7edemrno invece in essi i segni della ferocia, e a ttrvola mentre ta­

gliavano il for1nagg10 e allegramente se lo mangfrtvano1 da un canto nl-
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l'altro ài sfidavano coi eoltelli, brnndendoli come pngn•li e simulando una 
lotta che accompagnavano cogli occhi concitati e lucidissimi. Anche Sch wein-. 
furth li dice crudeli e ro.cconfa fra le altre cose come Nsewue si diver­
tisse a tormentare gli animali e a tirar freccie ai cani durante la notte; 
come si spass.1.sse a scherzare coUa testa recisa di un endnvere, che si fa­
ceva bollire in una pentola, e corno gridasse: Bakinda noro I Bakinda ho 
ho koto. Dov'è Ilaltinda, Bakinrla è nella pentola, 

Noi li abbiamo veduti ridere, sorridere, piangere, urlar.e, esprimere 
insomma il piacere e il dolore a un dipresso come i nostri bambini , 
manifestando comP, questi la massima loro disperazione col gettarsi a terra 
e col rimanervi lungamente srlrajati, cosa che, come è noto, è propria 
anche degli antropomorfi. · 

Se dovessimo esprimere con una sola parola il carattere morale più 
~aliente di questi <lue fanciulli africani, diremmo che sono ostinuti; e 
aggiungeremmo poi che lo sono fino all'impossibile. Abbiamo avuto occa .. 
sione di vederli entrambi in uno dei ?oro accessi di pervicacia, e dìfficil .. 
mente saprerr1mo dire quale dei due sia il più ostinato. Quando si son n1essi 
in mente di non cedere ad un nostro desiderio, non vi sono preghiere, nè 
minacc.ie, nè sed1~1.ionì di doni che possano farli arrendere ad una menoma 
accondiscendenza. Accennano col capo o tiicono di no, e tutto è finito: 
t'e voi insistete, piangeranno, scalpiteranno, metteranno al servizio deUa 
loro ostinazione tutte ]e ]oro forze muscolari, che per l'età non sono po­
che e voi avrete dinanzi una bestia. umana e non più un fanciullo ragio"" 
nevo le. S) ìmpuntuno per piccolo o per g-rosso 1notivo, ma vogliono quel 
cbe vogliono e noi 1i confronteremmo per questa loro favolosa per·;,:icucia 
ali° abpaca o al Gttanaco (1). Noi abbiamo tentato di far intervenire l'au­
torità del negro Hussein, e valendosi della scienza filologica del nostro 
egregio A. Valerga, lo pregavamo di persuadere quelle bestiole a voler ub­
bidire, ma esso, più esperto dì noi sul loro carattere, alzava le spalle oon 
flemma orientale e diceva che tutto era inutile e che conveniva lasciar~ 
che l'uragano scoppiasse e svanisse. E<l egli aveva infatti ragione, perché 
dopo qualche tempo tanto l'uno che l'altro ritornavano al loro buon umore 
e talvolta facevano spontaneamente ciò che noi colle preghiere e le mi­
naccie non avevamo sapnto ottenere. 

Àlcuni degli osservatori, che li hanno veduti prima di noi, hanno con 
troppa poesia parlato della loro straordinaria pudicizia e perfino di una 
loro dig-nitosa fierezza; in quanto a questa amìarr,io meglio chiamarla osti­
nazione selvaggia e quanto poi al pudore, non dobbiamo, pe1• l'onore tlelle 
razze civili, {'.Sagerare ì1 vero. Essi sono sopr:atutto imitatori fino a1la mania, 
e veùendo come noi occultiamo certe parti del corpo e come in certi mo· 
mentì della vita occultiamo tutto noi stessi, e cosi fanno~nch 1essi; ma noi 
possiatno assicurare il lettore, che quando Thibaut (ee:é.t'Una scena orrenda 

(I) V, MA.NTEGAZZA, llio i/ella Fiata il Ta1UJriff. Ediz, 2. Milano 1870, pag, 282. 
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di lotta e di busse per non lasciarsi cambiare i calzoni, ·ciò che poteva far 
credere ad una hattag'lìa di offeso pudore, fugg-ì poi da.Ha nostra camera 
{{llasi nudo, esponendosi in quello stato a tuUi gli abitanti dcll' albergo. Se 
pudore vi era, doveva essere ben piccolo, percbè era vinto dal capriccio 
t.H. fare la propria volontà e di non cambiare i calzoni. 

Possediamo un autografo e un disegno di Thihaut, fatti l'uno e l'altro 
sotto i nostri occhi. Egli ha voluto imitare lo scritto di un europeo e fore 
lo schizzo di un ritratto, ma sono sgorbi che un bambino èuropeo di quattro 
o cinque anni saprebbe fare. 

Essi non sono ghiotti; almeno lo sono molto meno dei nostri fanciulli; 
rifiutando sempre un cibo anche piacevole, quando ne ·hanno mangiato 
abbastanza. Preferiscono le frutta ai cibi dolci, e i giocattoli, specialmente 
i musicali, a qualunque ghiottoneria. Condotti nel Museo d'antropologia, 
Thibaut fece grandissima festa alle ar1ni e agli strumenti dei Niam-Niam 
e di altre tribù dell'Africa centrale, riconoscendone l'orig·ine e designandole 
col vero nome. Fra tuJti gli og:getti due piccole trombe di.avorio chia,narono 
l'attenzione e destarono tutte le più caldo shnpatie del piccolo negro." 

I due piccoH Akka sembrano intelligenti, quapto un fanciullo negro 
o americano. Sono capaci di attenzione, imparano facilmente le parole arabe 
e ·italiane che sì inseguano loro e sopratufto poi meg·lio dei nostri bam-
bini imitano gli atti meccanici delle m3.ni e dei piedi. . 

Mostrate loro il meccanismo di un ordigno o di un g·iocattolo e poco 
dopo lo avranno illlparato e si mostreranno destri assai nel lanciare una 
freccia, nel far girare una trottola, nel 1naneg·g'iare un istrumento. Sono 
imitatori pronti, instancabili, abilissimi; crediamo che negli esercizii di gin­
nastica e di destrezza supererebbero d'assai la media de' nostri fanciulli 
europei. 

Se a questa attitudine tecnica tutta speciale aggiungete un gusto par• 
ticolare per la musica, avrete forse ritratto il carattere più sal_iente della 
loro intelligenza. Noi abbiamo fatto loro dono di trombe, tamburi, organetti 
ed altri ordigni sonanti e pochi minuti dopo eran tutti suonati , nè in 
questi divertimenti sapevano stancarsi cosi facilmente. 'l'hibaut, che, o per 
l'età maggiore o piuttosto per un dono speciale, è più musico dell'altro, in­
ventò di suo capo di fare girare una trottola accompagnandola coll'uno o 
coll'altro dei tanti istrumenti musicali che aveva alle mani; e affrettando o 
rallentando il suono a seconda dei giri più o meno rapidi del giocattolo. 
Chair-Allah imparò subito questo g·ioco amerfo e ambidue vi si spassarono 
lungamente. 

Thibaut ha anche imparato subito a suouar sul cembalo con un dito 
o più dita le arie più popolari; e dinanzi ai nostri occhi lo ahhiam veduto 
dare una lezione di musica al eompagno, impazientandosi benignamente 
della poca abilità che dimostrava il discepolo. 

So dovessimo concludere questo breve schizzo 
dei due piccoli Akka, dir~mo che il loro csatne ci 

sulla natura 
dà qualche 

psichica 
diritto a 
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ooncludere, che la fa,;za a cui appartengono non è di· certo sul più hasso 
gradino nella gerarchla delle umane intelligéi;ze; ciò che d'altronde s' ac­
corda èon quanto ne hanno scritto i pocl1ÌS1!imi viaggiatori che ehbero la 
fortuna di studiarli più lungamente di noi. 
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